
La propaganda nella prima guerra mondiale 
 

Immagini e disegni 



La tradizione socialista contro la guerra 

Fin dalla nascita, nella seconda metà dell’800, dei vari partiti socialisti europei, 
l’antimilitarismo è stato uno dei punti più importanti di questo movimento politico 

Secondo i socialisti le guerre erano volute dalle classi dominanti per i loro interessi, 
mentre operai e contadini nulla avevano da guadagnare dai conflitti, nei quali 
finivano uccisi in battaglia  





Due vignette antimilitariste del famoso disegnatore socialista 
Giuseppe  Scalarini 



Uno dei giornali di orientamento 
socialista che tra la fine dell’800 e 
l’inizio del ‘900 si distinse nella 
satira antimilitarista fu “L’Asino” 



I socialisti erano contrari anche alle conquiste coloniali dei 
paesi europei 



Anche le conquiste coloniali italiane erano state avversate dai 
socialisti 



Il partito socialista italiano era stato in 
gran parte contrario alla guerra di Libia 



Gli uomini politici del 
governo italiano e in 
particolare il movimento 
nazionalista avevano 
accolto con entusiasmo le 
conquiste coloniali italiane. 
 
Qui una copertina del 
settimanale “La Domenica 
del Corriere” 



Allo scoppio del 
conflitto l’Italia assunse 
all’inizio una posizione 
di neutralità 



Gli italiani si divisero tra neutralisti e interventisti. I socialisti 
assunsero una posizione favorevole alla neutralità  

Ancora due vignette di 
Scalarini, tratte dal quotidiano 
socialista “Avanti!” 



Una caricatura del poeta Gabriele 
D’Annunzio, fervente interventista 



Quando l’Italia entrò in guerra, il governo iniziò un’opera 
di propaganda a sostegno dello sforzo militare 





Tutti i paesi in guerra 
adoperarono gli stessi 
strumenti di propaganda 





La propaganda nazionalista portò a descrivere i nemici come 
mostri assetati di sangue  







I socialisti sottolineavano invece che la guerra 
esaltava gli aspetti più negativi dell’uomo 





La propaganda di guerra utilizzava ogni strumento per rafforzare il 
patriottismo degli italiani  







Anche la religione era utilizzata nella propaganda di guerra 







La propaganda di guerra dava spesso 
una visione falsa e non rispondente 
alla realtà della vita dei soldati in 
guerra 



La polemica della propaganda antimilitarista (ma a volte anche 
di quella di segno opposto) fu particolarmente dura contro 
coloro che non solo riuscivano ad evitare di essere mandati al 
fronte, ma talvolta approfittavano della guerra per arricchirsi 





Anche alla fine della guerra 
la contrapposizione tra chi 
esaltava la vittoria e chi 
ricordava i terribili lutti che 
il conflitto aveva provocato 
rimase fortissima e avrà 
drammatiche conseguenze 
sulla vita politica italiana 

Qui vediamo la copertina della “Domenica 
del Corriere” che annuncia in modo 
trionfale la vittoria dell’Italia in guerra 



I socialisti sottolineavano 
invece i lutti e le 
distruzioni che la guerra 
aveva provocato  



arbauz 


